
« « • ^ 

^^SSIS^S^àuL'-
Politica 
' f Y * *? ~T* 

Domenica 
1 \ (il obrc 1993 

,&i'&& s&ss©' 
La pubblicazione del programma d'azione 
del movimento per il «buon governo» 
ha scatenato malumori tra i vertici delle tv 
Numerosi incontri con Silvio per «chiarire» 

Mentana boccia il manifesto di Urbani: 
«Io per quella formazione non voterei mai » 
Liguori ridimensiona, Letta non parlai 
Funari si lamenta. Bacchettata da Martinazzoli 

Il partito di Berlusconi perde pezzi 
distanza 

11 partito «che non c'è», come delineato dal comuni
cato della Fininvest, sembra già esser diventato un 
po' ingombrante per il gruppo Berlusconi. Imbaraz
zo, smentite, secche prese di distanza. E un monito 
soprattutto: «L'informazione deve restare indipen
dente dalla politica, cosi come si afferma nella nota 
ufficiale». Le reazioni del vicepresidente Gianni Let
ta, dei direttori Mentana e Liguon e di Funan 

PAOLASACCHI 

• • ROMA. Il pnmo accosta
mento che verrebbe in mente 
è quello tutto americano della 
telepolitica, delle telecampa-
§ne elettorali. Ma qui, in Italia, 

i Ross Perot per il momento 
non sembra esserci traccia. E 
poi. Sua Emittenza, alias Silvio 
Berlusconi, è uno che, se cosi 
si può dire, della televisione ha 
fatto il suo mestiere a differen
za del miliardario texano che 
la televisione - In questo caso i 
grandi network televisivi ame
ricani - l'ha «comprata» di vol
ta in volta, per il suo battage 
pubblicitario, nel corso delle 
presidenziali, con i proventi di 
altre attività. E. comunque sia, 
a due giorni dalla pubblicazio
ne da parte del quotidiano «La 
Repubblica» del programma 
dei cosiddetto partito berlu-
sconiano per un «Buongover
no», affidato anche «all'effetto 
Coca Cola», la preoccupazione 
che sembra regnare al gruppo 
Rninvest è quella di gettare ac
qua sul fuoco. . , • -

Smentite, prese di distanza," 
accuse ai giornali di aver esa
gerato, se non tranciami giudi
ci su quel documento, sempre 
circoscntto come frutto esclu

sivamente del lavoro del pro-
• fessore bocconiano Giuliano • 

. ; Urbani, perchè il Cavaliere «ha •'. 
'. già precisato a chiare lettere in 
'.un comunicato ufficiale che ' 
gl'informazione per quello che ••. 
v le riguarda sarà sempre indi-
•' pendente dalla politica». - La ., 
. sensazione che si ha, andando 
• a scavare un po'in casa Finin- ;\ 

vest sul partito che, a detta di ; 
" tutti, «non c'è», è quella di un . 
•; certo imbarazzo ai vertici unito ; 
, e di un rifiuto da parte di alcuni ; 
•.: direttori di testata dì eventuali :" 
,; progetti politici che potrebbe-
'•> ro coinvolgere l'informazione. 
'•• Vertici veri e propri tra il Ca- : 
• valiere ed i diretton, nella villa .'; 
• di Arcore, come alcuni giornali 
'•': hanno scritto, pare non ci sia- ' 
":i no stati. Ma è evidente che in 
: questi giorni gli incontri e le ri- ' 
:.• chieste di chiarimento si sono 

susseguiti ad un ritmo abba- ; 
:; stanza sostenuto. »' •<- ••-•-'.• 

•:>:. Taglia corto, Enrico Menta- « 
•• na. direttore del Tg5: «Il docu- / 
-mento del professor Urbani 
. l'ho conosciuto da "La Repub- ' 
: blica", tra l'altro non conosco -
"il professor Urbani, ma quel * 

che mi basta è la dichiarazione 
di Berlusconi e delle sue paro-

Silvio 
Berlusconi e, 
accanto, 
Gianfranco 
Funari, nuovo 
acquisto delle • 
reti Rninvest 

le non ho motivo di dubitare». 
Ma Berlsuconi. in un'intervista, 
dice, comunque, di provar 
simpatia per le proposte del 
professore...«Beh, magari avrà 
detto di provar simpatia per 
Urbani. - dice Mentana - E, 
comunque, io quel program
ma o quella bozza di program
ma, tra l'altro, la reputo ben 
povera cosa rispetto alle esi
genze dell'Italia, lo per quel 
movimento non voterei mai, 
mi sembra una cosa embrio
nale, con molte ovvietà e mol-
tecose indecifrate...». 

Ma se Berlusconi decidesse 
di mettersi a fare politica? «Per 
quanto mi riguarda - risponde 
il direttore del Tg5 - so solo la
vorare in un giornale aperto a 
tutte le opinioni, ad ogni punto 
di vista, rispondente appieno 
alle esigenze dei telespettatori. 
Non sarei capace e non vorrei 

fare un giornale che favorisse 
una parte, peggio, che andas
se contro altre parti». «Poi, -
prosegue - il cittadino-editore 
Berlusconi può avere le sue 
idee ed il suo futuro personale. 
Se, ad esempio, decidesse di 
entrare in . politica, .. come 
Agnelli o Benetton, questa re
sterebbe una cosa sua finché > 
non venisse ad intaccare il cor
retto rapporto editore-testata». 
«E, comunque. - conclude il 
direttore del TgS -, credete, 
non c'è alcuna macchinazione 
infernale e noi non ne siamo 
gli ingranaggi. Ripeto, a me 
quel documento non è mai ar
rivato. E la cosa penso sia stato 
molto infiorettata dai giornali». • 

«Figuriamoci - scherza un 
altro direttore Rninvest, Paolo 
Liguori, di recente nomina - se 

, uno come me che è passato 
indenne per il fuoco della par
titocrazia, con una sola tessera 

• radicale nel '93, ora ha voglia 
di entrare a far parte di qual-

-': che forza della postpartitocra-
zia! Quel comunicato del grup-

.. pò dell'altro giorno, comun-
'. que, chiarisce tutto». •• " •• 

«Ma come? Berlusconi vuol 
(are un partito e non lo viene a 
dire ad uno come me, uno che 
era e resta a 360 gradi su tutto? 

: • - dice, dal canto suo Gianfran
co Funari, neoconduttore a 

> Rete 4 di «Funari news». «Que
sta - prosegue - è tutta una 
storia megafonata dalla stam
pa, cosi come quella della mia 

• candidatura con la Lega a sin-
; daco di Roma, salvo li latto che 
.. io e Bossi non ci siamo mai in

contrati...». E le idee contenute 
: in quel documento? «Posso so

lo dire che in questo paese - ri-
• sponde Funari - c'è disagio. 

L'ex segretario sempre più presente. E Formica dice: in sintonia con i nostri umori 

Craxi ora detta la linea ai deputati psi: 
scontro frontale con Ciampi e Scalfero 
Come quando era segretario, Craxi scrive ai suoi de
putati: critica Scalfaro, Ciampi, la debolezza del go
verno rispetto alle trame terroristiche, invita i suoi a 
dare battaglia. Patetico tentativo di rentrée politica, ' 
dopo gli abboccamenti con Di Pietro? Formica affer- ; 
ma che Craxi dice cose giuste. Bassanini caustico: ' 
«Dica al giudice ciò che può provare e poi abbia il 
buon gusto di scomparire». 

BRUNO MISBtlNDINO 
• • ROMA. Alla riunione dei ',' 
gruppi parlamentari, due setti- : 
mane fa. non aveva preso la '• 
parola. Ma la sua sola presen- ' 
za, dopo sette mesi, aveva "•: 
confermato i sospetti di Del 
Turco: Bettino Craxi, vuole ri-^ 
prendersi in mano il controllo 
del partito, caso mai l'avesse ; 
perso. Ieri l'ex segretario ha ,' 
fatto di più: ha inviato a tutti i 
deputali socialisti una sua mis
siva, in cui per la prima volta -
dopo molto tempo non parla • 
delle sue vicende giudiziarie, . 
ma di politica. Craxi reindossa 
i panni dello statista, angoscia
to per le sorti dell'Italia, si dice 
preoccupato dei rischi di av-
ventura che corre il paese, at
tacca Scalfaro, Ciampi, il go- -
verno nel suo complesso per : 
quel che non fa contro il terro
rismo, e soprattutto suona la 
carica ai suoi: i gruppi parla

mentari chiedano conto al go
verno e, anzi, si diano da fare ' 
per verificare l'esistenza di una 

; maggioranza di governo. , 
Niente di nuovo, nell'analisi, 

anticipata da tempo dai suoi 
fedelissimi, qualcosa di inedito . 

; nelle modalità del messaggio: 
: Craxi non si cura più dell'invito 
rivolto da Del Turco a tutti gli 
inquisiti di tenersi un passo in
dietro e parla praticamente da 
segretario, dando la linea a 

- quel che resta del Psi. Ma allo-
- ra è proprio vero che lui conti

nua a sperare in un grande ri-
• tomo sulla scena politica? Se 

prima amici e meno amici di-
. cevano decisi di no, adesso 

qualche dubbio affiora. So-
' prattutto dopo gli incontri col 

giudice Di Pietro, che consape
vole o no il magistratro, hanno 
finito per accreditare propno 
quel che sogna CraxL ossia 

l'apparire lui non l'imputato 
principe di Tangentopoli, ma 
un testimone eccellente di una , 
complessa vicenda storica. Gli 
amici stretti dicono che questi ' 
incontri col giudice hanno -
riacceso In Craxi la speranza 
che la vicenda giudiziaria si ri
veli alla fine meno disastrosa . 
di quanto si temeva. Quelli me
no amici dicono che lui si sen
te come Napoleone all'Elba: '. 
pronto a riprendere le armi e a ' 
subire la sconfitta definitiva. 

Un leadercome Rino Formi
ca non si meraviglia più di tan
to della rentree politica: «Per- • 
che dovrei? In politica ognuno \ 
ha ha il diritto di esprimere le 
proprie opinioni». Se le parole ' 
di Craxi corrispondano agli in- :: 
(eressi del paese è difficile dir- ' 
lo, sicuramente coincidono • 
però con le opinioni di molti ,' 

: suoi parlamentari. «Mi pare - -
dice ancora Formica - che la 
stragrande maggioranza degli : 

' interventi, all'ultima riunione ' 
del gruppo parlamentare so- ' 
cialista, convergesse sull'anali- • 
si che fa ora Craxi, sulla debo
lezza della politica». -..,.• 

L'ex segretario infatti batte! 
un tasto caro al vecchio Psi: 
questo governo non è autore-1 
vole perchè poco politico. Ne . 
servirebbe uno guidato da un 
uomo politico che allontani ' 
concretamente la minaccia, 
ormai molto realistica, delle 

elezioni in primavera. Semmai 
la novità è che Craxi critica 
apertamente Scalfaro: «DI fron
te alla strategia terroristica e al
le velleità avventuristiche, le 
riunioni di parata non sono di 
nessuna utilità». Secondo Cra
xi il governo deve rendere con
to in parlamento «per far cono
scere meglio e in modo più se
rio e convincente che nel pas
sato, quali elementi siano stati 
fino ad ora raccolti per tentare 
una definizione non retorica 
della cornice entro la quale 
hanno agito le varie azioni ter
roristiche organizzate e realiz
zate nel corso di questi mesi». 
Quanto a Ciampi Craxi confer-

' ma il suo giudizio: il suo è un 
governo poco autorevole, 
mentre l'Italia non può per-

; mettersi il lusso di un vuoto po
litico. Al gruppo socialista una 
indicazione chiara: se esiste 
ancora, dia battaglia. 

Commenta Bassanini, del 
Pds: «Vi possono essere molte 
ragioni di critica nei confronti 
del governo Ciampi e della po
litica del segretario del Psi Del 
Turco. Ma credo che a Craxi 
sia legittimo chiedere il buon 
gusto di restare fuori dalla sce-

. na politica e di occuparsi dei 
suoi casi giudiziari. Dica ai ma
gistrati, a tutti i magistrati com
petenti, tutto quello che è in 
grado di provare epoi spansce 
per sempre» 

Autoconvocati; 
del Psi a Milano 
«No a scelte; 
neocentriste» 

• i MILANO. Gli autoconvocati lombardi del Psi 
hanno scelto una sede storica e intrisa di evoca- • 
zioni: il Piccolo Teatro di Milano, tempio e vanto • 
della cultura socialista. Qui si è data appunta
mento ieri, chiamata a raccolta dal vecchio par-' 
tigiano «Iso», Aldo Aniasi, e da un anticraxiano . 
doc come Michele Achilli, la pattuglia del neo
nato Centro lombardo per il socialismo euro
peo che contesta la segreteria nazionale, che 
dice di no alle sirene neocentriste, che respinge -
ogni continuismo collaborativo con la De. Che, ' 
concretamente, vuole tornare sulla scena politi- -
ca opponendosi ad ogni futura collocazione del 
Psi che non sia quella di sinistra. - ;:.>> '.•:•::."* 

Aniasi lo ha annunciato senza mezze misure: . 
«Vogliamo lavorare insieme con tutte le forze •:. 
della sinistra democratica, Pds, ambientalisti, • 
cristiano sociali e socialisti per contribuire alla < 
costruzione di un polo progressista che faccia j.; 
avanzare i! processo della democrazia dell'ai- • 
temanza». Fra qualche sospiro nostalgico rivol
to al passato remoto, e qualche difficoltà di ri
mozione del passato prossimo, questi socialisti '_•.' 
promettono battaglia e impegno organizzativo 
Hanno già fissato per il 6 novembre a Roma, un 
appuntamento nazionale di tutti gli autoconvo-

.; Che il nuov&stenta a venire, la 
- riforma elettorale è stata tradi-
: ta ed il vecchio rischia di soffo

carci. Questo è un paese dove 
. una buona fetta di cittadini 

, non sa più per chi votare». 
E qualcuno allora potrebbe 

>j. condividere • quelle idee sul 
*. «Buongoverno» del professor 

Urbani che vorrebbero liberar
ci sia dell' «Italia liberista, divi- -

- sa e bottegaia» della Lega sia , 
.. di quella «unita, assistenziale e 
... populista» a suo avviso rappre-
v sentala dal Pds? In casa Finin-
: vest non amano entrare nel ' 
»• dettaglio di quel programma . 
' ' americanizzato che prevede 
'- per le campagne dei vari can-

didati uria capillare struttura di 
• clubs per arrivare ad un effetto 

Kubbucitario tipo «Coca cola», 
essuno lo ha ricevuto. Tutti lo ; 

f hanno letto su «la Repubblica». 
: Eppure in qualche struttura Fi-
• mnvest sarà pur arrivato. «Esa-

. gerazioni dei giornali» - dice 
secco, Gianni Letta, vicepresi-

: dente del gruppo e, a quanto si , 
• dice, gran nemico del progetto • 
.' di partito sponsorizzato invece l 

da Dell'Ubi. «Preferisco atte- ; 
" nermi-prosegue-al comuni

cato di smentita del gruppo». 
E, intanto, quel partito «che 
non c'è» sembra già esser di
ventato un po' ingombrante. E 

;. qualche bacchettata arriva an-
' che dal segretario de Martinaz-
; zoli: «Berlusconi è libero di 
comportarsi come crede. Cre-

• do dica la verità quando affer
ma di non voler fondare un 

" partito. Sono però un po' più 
• esitante quando dice che è af

fascinato dalle idee di Urbani. 
.'. Se non avesse detto cosi del 
: ; progetto di Urbani non si par

lerebbe tanto». • . - . . , - : 

L'ex segretario 
del partito 
socialista 
Bettino Craxi 

cali. Anche il ministrò Valdo Spini, intervenuto 
al Piccolo, ha forzato in questa direzione. Se
condo il ministro «fra centrismo e Pdsc'è spazio 

.-per una moderna sinistra socialista di governo». 
Dunque, l'obiettivo dichiarato è quello di fer- . 

mare la diaspora dando vita all'unione dei so
cialisti per l'unità a sinistra. Una «necessità» sot
tolineata nella relazione di Aniasi e nei numero
si interventi. L'unico a manifestare un aperto 
scetticismo è stato proprio il padrone di casa, 
Giorgio Strehler che ha salutato i convenuti con 
un-non capisco bene che cosa vi proponete : 
La volontà di ricostruzione della componente 
socialista-è stata invece accolta positivamente ' 
da Claudio Petruccioli, della segreteria del Pds. 
Il dirigente della Quercia ha subito auspicato 
l'apertura di un tavolo di discussione: «Attorno 
si dovranno sedere interlocutori veri, animati da 
una prospettiva comune». Petruccioli ha colto ' 
l'occasione per respingere le accuse di «tenta
zioni egemoniche da parte del Pds», ma anche 
aggiunto che «esistono nel Psi problemi irrisolti». 
In proposito ha polemizzato con Giuliano Ama
to: «Nella sua idea avverto un certo continuismo 
della vecchia area governativa socialista. Un ra- -
gionamento perfettamente speculare a quello 
di Bossi». 

Un'indagine deirEurisko inquieta il cardinal Ruini: «Bisogna rispondere uniti a chi emargina la presenza cristiana» 

Sorpresa, i cattolici preferiscono la stampa laica 
ALCBSTB SANTINI 

• i ROMA II convegno pro
mosso ieri a Roma dal quoti- ' 
diano Avvenire, per i suoi 25 ; 
anni dalla fondazione, ha mes-
so in evidenza che il mondo . 
cattolico è divenuto, negli ulti-
mi anni, sempre più pluralista 
tanto da preferire, a larga mag
gioranza, la stampa laica e 
non quella cattolica, donde 
anche una diversità di opzioni 
politiche e .- sociali. •= Questi 
orientamenti sono stati rilevati ; 
da un'indagine condotta nel 
settembre scorso da «Eurisko», 
presieduta dal prof. Gabriele 
Calvi, e commentati ieri dal so- " 
ciologo Franco Garelli e dal 
prof. Manconi, dando luogo 
ad un vivace dibattito. 

Al convegno è intervenuto 
ieri anche il presidente della 
Cei. card. Camillo Ruini, il qua
le ha detto che «nel Paese è in 
atto uno scontro culturale e 
politico e da parte del mondo 
laico si tende ad emarginare la 
presenza cristiana nella socie-

•'• tà». Di qui il suo appello, perso-
; naie ed a nome dei vescovi, ri

volto ai cattolici perché sosten
gano e rafforzino la stampa 
cattolica (dal quotidiano a ti-

; ratura nazionale, ai settimanali 
• diocesani, alle radio e televi-
; sioni locali) altrimenti - ha 
*. ammonito - «i cattolici ed »4«> 
; venire vedrebbero diminuire la 

loro presenza mentre la loro 
azione peculiare deve incidere 

nella società italiana». Anzi -
ha aggiunto - «di fronte alla 
omologazione delle voci, la 
stampa cattolica deve accen
tuare i motivi specifici della 
sua presenza» perché «stiamo 
vivendo un momento cruciale 
in cui si sta decidendo il nostro 
futuro». Con queste indicazio
ni, il presidente della Cei ha di
mostrato di non tener conto 
dei risultati dell'indagine da 
cui emerge, invece, un mondo 
cattolico diversificato che, pro
prio perché ha acquisito i valo
ri del pluralismo, sente il biso
gno di comprare, in larga par
te, giornali laici o di comprare 
uno di questi accanto ad Avve
nire per confrontare la sua po
sizione di cattolico con le idee 
degli altri 

La vasta area del mondo 
cattolico -- «osservante» (in 
quanto va a messa la domeni
ca, pratica i sacramenti e pari 
a 15 milioni di adulti italiani tra 

. i 18 ed i 74 anni) preferisce, 
secondo l'indagine «Eurisko», 
attingere le informazioni dalla ; 
stampa di «matrice laica e plu
ralistica» e solo in parte sente il 
bisogno di acquistare anche 

'• un quotidiano cattolico. La 
'. metà dei cattolici «osservanti», 
tra i quali vengono annoverati 
gli «impegnati» ed i più «accul-

• turati», risultano «lettori regola-. 
ri» sia del quotidiano cattolico 
che di un giornale di matrice 
laica perché, per ragioni cultu
rali, desiderano «servirsi di due 
diverse fonti di informazione e 
- presumibilmente anche - di 

differenti analisi e visioni della 
realtà». E ciò perché - spiega il 
prof. Garelli - «da un lato ci si 
espone all'informazione plura
listica e laica; dall'altro lato si 
avverte l'esigenza di confron
tarsi con fonti di informazione 
e di valutazione della realtà di 
matrice religiosa». Emerge, 
inoltre, dall'indagine che «cir
ca la metà degli osservanti non 
legge con regolarità alcuna te
stata cattolica» e questa «man
cata lettura non è imputabile 
ad un problema di costi ag
giuntivi, né al giudizio di una 

' sua inutilità (solo il 6%)». Ma «i 
motivi prevalenti sono indivi
duabili nel fatto che essa risul
ta poco interessante e attraen
te (per il 44% dei casi), nella 

mancanza di tempo (32%), 
nell'essere stampa di parte e 
non completa (11%)». In so
stanza, in questi casi «non si re
puta la stampa cattolica un 
buon prodotto di comunica- : 
zione perché parziale o troppo 
noiosa». E la prova è data dal ' 
fatto che un settimanale come 
Famiglia cristiana, •• secondo 
l'indagine, viene - apprezzata 
perché «in questi anni ha sapu
to interpretare un modello di 
informazione culturale e reli
giosa aperto e dinamico, capa
ce di dialogare con le realtà 
più diverse, in grado di media
re tra varie istanze e sensibili
tà». ..,'..;»i. .•;.-*•...•- v"••;:<•'••-'•' 

Il fatto significativo che risul
ta dall'indagine è che in una 

- «società pluralistica e differen-
; ziata» c'è chi, nel mondo catto

lico e nella Chiesa, ritiene che 
si debbano «affermare in mo
do forte le identità specifiche 
se non si vuole che che esse 
siano ridotte all'insignificanza» 
e c'è chi, invece, sostiene che 
•il modo pluralistico di rappor
to con i mass media sia l'unico 
possìbile per i credenti che in
tendono, da un lato, essere fe
deli alla propria identità reli
giosa e, dall'altro, al mondo in 

; cui si è chiamati a vivere». Que-
, st'ultimo orientamento è stato 

indicato con Forza dal Papa, 
mentre i vescovi sono divisi sui • 
modi di armonizzare il plura-
lismno delle opzioni sociali e 
politiche con l'unità dei valori. 

«PerilTgl 
gli italiani 
mangiano 
col... trucco» 

M Cara Unità. ' 
ho visto ieri sera ( 19 otto

bre, ndr) al Tgl delle 20 il 
servizio sul calo dei consumi 
del popolo italiano. La stati
stica del Tgl diceva che il 
calo è diversificato nei vari 
settori (esempio: abbiglia
mento, energia - elettrica, 
spettacoli, sanità, ecc.). Per 
quanto riguarda il settore ^ 
alimentare diceva che il calo 
è forse il meno pesante (ne ; 

va della nostra esistenza in 
vita, dico io!). Diceva in par
ticolare che il calo dei con
sumi alimentari riguarda so
prattutto i cereali, il pane, la 
pasta (in una parola la dieta 
mediterranea) '-; mentre . -
sempre secondo il Tgl - ri
sulterebbe aumentato • -
debbo ritenere in proporzio
ne -, il consumo delle carni 
e degli insaccati, cioè degli 
alimenti più costosi. LI per 11 
ho pensato che gli italiani 
fossero proprio stupidi per
ché invece di utilizzare i po
chi soldi a disposizione per 
alimentarsi comprando ali
menti economici ma ricchi 
di sostanze nutrienti (cerea
li, frutta, verdura, pasta) 
puntavano, sulla costosa, e 
per molti dannosa, carne. 
Data la mia stima per il no
stro popolo specie per i me
no abbienti, ho subito dopo 
realizzato che la statistica 
del Tgl equivaleva al famo
so «pollo a testa» di triste me
moria. La realtà, secondo 
me, è che chi mangiava pa
sta o patate o simili, perché 
quello si poteva permettere, 
ora ne mangia di meno 
mentre chi si poteva permet
tere la carne se la può anco
ra permettere. Ed ecco il di
vario tra i due tipi di consu
mo che ha fatto il povero an
cora più povero, ed il ricco 
ancora più ricco. Ed ecco 
l'assurdo del «pollo a testa» 
del Tgl ! E cioè che gli italia
ni diventati - giocoforza -
più - economi consumano 
però più carne. Cara Unità, 
ho voluto scriverti perché mi 
ripugna l'idea che qualcuno 
voglia far credere ad ogni 
italiano che adesso lui man
gia più carne di prima. :•'•_;;. 

., Angelaflore 
Roma 

«Responsabilità 
del governo 
per la mancata 
riforma, ma gli 
insegnanti...» 

M Cara Unità, 
gli interventi sulla scuola 

pubblicati nei numeri del
l'Unità del 4 e 11 ottobre 
scorsi, mi offrono lo spunto 
per qualche riflessione. Il 
punto che mi preme sottoli
neare è quello relativo al ri
tardo dei programmi scola
stici (in particolare quelli di 
storia, di filosofia, di lettera
tura) rispetto alla cultura del 
Novecento, alla realtà attua
le. E allora devo dire, dopo 
25 anni di insegnamento e 
di militanza sindacale, di 
professione docente e di ri
cerca culturale, che su tale 
questione ci sono sicura
mente delle responsabilità 
politiche dei gruppi > che 
hanno governato il Paese fi
no ad ora, senza portare a 
compimento. una riforma 
della scuola superiore, di 
cui da decenni si parla e si 
discute in tanti bei convegni, 
in tante eleganti pubblica
zioni. Miopia politica, insen
sibilità culturale, masochi
smo di una classe dirigente 
che non ha neppure capito 
il valore di investimento so
ciale della scuola ai fini del
lo sviluppo economico e 
scientifico-tecnologico del 
Paese. Ma, e di questo sono 
sempre più convinto - ed 
estremizzo - esiste una re
sponsabilità anche degli in
segnanti che nessun alibi 
può nascondere o attenua
re. Anzi, mi sembra che il 
problema-scuola sia sempre 
più il problema-insegnanti. 
Bisogna dire che nessuna ri
forma cala perfetta dall'alto, 
per cui basta applicarla per 
avere una scuola funzionan
te alla perfezione, aggiorna
ta e criticamente attenta alla 
realtà attuale. Viceversa sarà 

sempre necessario I impe
gno totale dell'insegnante 
per far camminare in modo 
giusto, intelligente e - per
ché no? -, creativo quelle 
idee generali e quei pro
grammi quadro in cui si de
ve concretizzare l'istituzione 
scuola-rinnovata. Per questo 
il problema della scuola è 
soprattutto il problema degli 
insegnanti (estremizzo an
cora perché so benissimo 
che è anche il problema del
le riforme non fatte, delle 
strutture, dei contratti ora-

. mai scaduti da anni, dei fon- . 
di tagliati). Gli insegnanti 

' devono avere una prepara
zione professionale univer
sitaria post-laurea, devono 
obbligatoriamente e perio
dicamente ' aggiornarsi : sui 
contenuti e sui metodi, de
vono imparare a lavorare in 
équipe, a confrontarsi, a sot
toporre a verifica il proprio 
lavoro, a diventare profes
sionisti seri e motivati, smet
tendo magari di fare un dop-
piolavoro. ' . ' , - « 

' Giacomo Vaccarlno 
, San Francesco al Campo 

• . . ' (Torino) 

I precari 
di Genova 
e il «doppio 
canale» 

i B Gli insegnanti precari 
di Genova si stanno chie
dendo se sono i soli a essersi 
accorti di quello che è suc
cesso con il nuovo «doppio 
canale». Non pensiamo sia 
una prerogativa genovese il 

. cosiddetto «aggiornamento» 
delle graduatorie del 1989: il V 
motivo è sotto gli occhi di 
tutti ma pochi sembrano es
sersene accorti e pochissimi 
sembrano intenzionati a far 
qualcosa. Dare un punteg
gio all'insegnamento nelle 
scuole private in un concor-
bo nato pei mimeUere in 

. ruolo docenti con lunga 
esperienza di servizio nelle 
scuole statali, è l'ultima no
vità escogitata dal ministero 
per favorire gli insegnanti 
delle scuole private: risulta
to? Saliranno > in cattedra 
persone con due anni di in-
segnamento • nelle scuole 
pubbliche e lunga (ma non 
faticosa) permanenza nel 
privalo. Le vittime immedia
te di questo sconvolgimento 
sono insegnanti con dieci ' 
anni di insegnamento pub
blico alle spalle, che erano 
ai vertici della graduatoria. 
La seconda trovata ministe
riale è quella di dare, nel 
conferimento delle supplen
ze, una «precedenza assolu
ta B» indifferenziata, cioè 
che non distingue tra chi ha 
partecipato al concorso più 
vecchio e chi si è inserito nel 
più recente: conseguenze? 
Anche le graduatorie di sup
plenza - che dovrebbero es
sere permanenti e con dura
ta triennale (92-95) - ne 
usciranno stravolte. 11 senso 
politico dell'operazione • è 

• chiaro: riassorbire nei ran
ghi statali il corpo insegnan
te privato in difficoltà: a que
st'ultimo lo Stato regala gli 
ultimi posti disponibili. 1 pre-

, cari statali di Genova hanno 
creato un Coordinamento e 
stanno intraprendendo una 
lotta per il contenimento dei 

. danni nel breve e lungo pe-
: riodo. Invitano gli insegnanti 

di tutto il territorio nazionale 
nella stessa situazione, a dar 
vita a iniziative a livello loca
le e soprattutto a un Coordi
namento nazionale per una 
azione più incisiva sul mini
stero della Pubblica Istruzio
ne. Il nostro recapito è: 
«Coordinamento insegnanti 
precari statali», Casella po
stale n.81438. Succursale 
14, Genova 16125. . 

Lettera firmata 
Coordinamento insegnanti 

precari statali 
Genova 

Scrivete lettere brevi, che 
possibilmente non superi
no le 30 righe (sia dattilo
scritte che a penna), indi
cando con chiarezza no
me, cognome. Indirizzo e 
recapito : telefonico. Chi 
desidera che In calce non 
compala il proprio nome 
lo precisi. Le lettere non 
Annate, siglate o recanti 
Arma illeggibile o la sola 
indicazione «un '< gruppo 
di...» non verranno pubbli
cate. La redazione si riser
va di accorciare gli scritti 
pervenuti. 


